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Dalla psicoanalisi alla psicosintesi. 

Un’ipotesi dalla prima versione di 

Differenza e ripetizione 
Daniele Fleres 

1. Oltre la coscienza e il negativo

Che Differenza e ripetizione (1968) sia stata un’opera di lunga 

gestazione, è testimoniato dagli scritti inediti che Deleuze 

consegna nei primi anni Sessanta al CNRS.
1

 La prima 

esposizione organica della filosofia deleuziana presuppone infatti 

un lavoro carsico decennale, fatto di scoperte, approfondimenti, 

revisioni, ripensamenti. Eppure, già in questi testi dei primi anni 

Sessanta, è possibile assistere – per usare le stesse parole di 

Deleuze
2

 – a una prima versione di Differenza e ripetizione, la 

quale presenta una propria singolare struttura con ragguardevoli 

punti di distinzione rispetto al libro pubblicato nel ‘68. Fra questi 

punti notevoli – è la tesi di questo contributo – assume una 

posizione privilegiata il concetto di inconscio, sul quale, 

1 Sono i primi testi di Differenza e ripetizione che Deleuze compone in 

quanto attaché de recherche al CNRS, sottoponendoli alla supervisione di 

Jean Hyppolite e di Maurice de Gandillac. Ho dedicato la mia tesi di 

dottorato – recentemente discussa – all’analisi di questi inediti presenti negli 

Archivi nazionali francesi. 
2 All’École Normale Supérieure di Parigi è possibile trovare degli ulteriori 

documenti relativi questa prima stesura di Differenza e ripetizione, tra cui 

il rapporto di lavoro a Hyppolite ora citato (cfr. Deleuze, 1963a, p. 1). 

10.19226/301
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attraverso un complesso iter, si prospetta un approccio filosofico-

clinico denominato da Deleuze psicosintesi dei problemi. 

Ci si potrebbe anzitutto chiedere: perché Deleuze inizia a fare 

uso della nozione di inconscio? Il quarto capitolo di Differenza 

e ripetizione, intitolato Sintesi ideale della differenza, offre un 

argomento fondamentale in tal senso: nella nozione di inconscio 

del pensiero si condensa l’esercizio strutturale della differenza. 

Le Idee – così come definite da Deleuze nell’ambìto 

rovesciamento del platonismo – hanno un «carattere 

necessariamente inconscio» (Deleuze, 1968a, p. 249) in quanto 

«esprimono viceversa l’istanza problematica, extraproposizionale 

o infrarappresentativa: la presentazione dell’inconscio, non la 

rappresentazione della coscienza» (ibidem). L’inconscio 

nominerebbe quindi un campo della realtà che oltrepassa – 

essendone l’apriori – la coscienza e le sue rappresentazioni. Si 

potrebbe dedurre che la mutazione genetica impressa da 

Deleuze al trascendentale kantiano stia nel passaggio dal dominio 

della coscienza a quello dell’inconscio – o, in altri termini, da 

quello della rappresentazione a quello della differenza (su 

Deleuze e il trascendentale cfr. Rametta, 2008). L’empirismo 

trascendentale è tale in quanto richiama le forze materiali che, 

pur costituendo l’unità sintetica dell’appercezione, risultano 

altresì indipendenti nella loro azione genetica. Il trascendentale 

deleuziano scopre dietro il figurare della coscienza un campo di 

forze infra-rappresentative – le Idee – il quale è irriducibile alla 

sintesi soggettivo-oggettiva (cfr. Deleuze, 1995). 

Interrogare l’inconscio della filosofia deleuziana implica allora 

un problema: quello di teorizzare delle forze che eccedono la 

sintesi della coscienza e che non sono spiegabili nei termini della 

rappresentazione. Il senso di questa operazione si intravede già 

nel Projet de Travail (cfr. Deleuze, 1962) di Differenza e 
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ripetizione, in cui pensare la differenza nei termini dell’inconscio 

significa evitare che essa passi per il negativo e la contraddizione: 

 

Il post-kantismo: soprattutto Maimon, Schelling e Fechner. La 

filosofia della differenza si sviluppa qui in due direzioni: filosofia 

della Natura, filosofia dell’inconscio ---- Da questo punto di vista, 

ci si interrogherà sul senso di una tale rappresentazione 

dell’inconscio in patologia: l’inconscio come differenziale della 

coscienza, o lo stesso come processo della differenziazione. 

Freud ha fatto trionfare una certa concezione conflittuale o 

antagonista dell’inconscio. In questo senso c’è ben in lui una 

ispirazione hegeliana. Si ritrova qui lo stesso problema: 

l’inconscio è differenza o contraddizione? (ivi, p. 6, trad. nostra). 

 

Nel Projet della propria Tesi principale di dottorato, Deleuze 

traccia una breve storia del concetto di differenza, rinvenendo 

nel post-kantismo una svolta rispetto ai pensatori precedenti (sul 

post-kantismo e la filosofia deleuziana cfr. Lundy, Voss, 2015). 

Da Platone fino ancora a Leibniz, la filosofia non sa concepire la 

differenza se non pensandola attraverso l’op-posizione, cioè 

attraverso un’affermazione che è tale in quanto nega 

qualcos’altro (A è A in quanto non-B).
3

 Il post-kantismo – in 

particolare quello di Maimon – apre un’uscita da quest’impasse 

nella misura in cui concepisce un inconscio differenziale, ossia la 

possibilità di un «processo della differenziazione», di un 

«differenziale della coscienza» che non ricade tuttavia in essa (cfr. 

Voss, 2011). 

                                                
3 Che lo scopo della filosofia deleuziana sia pensare una differenza che non 

passi dal negativo, lo anticipava la nota recensione a Hyppolite (Deleuze, 

1954, p. 14) e alla sua interpretazione della Logica hegeliana (cfr. 

Hyppolite, 1953). 
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Dato il carattere programmatico di questo scritto alquanto 

singolare, Deleuze non approfondisce i punti qui sollevati, i quali 

tuttavia assumono una particolare valenza in questo denso 

accostamento di temi e pensatori. Nell’economia del nostro 

discorso risulta alquanto rilevante il riferimento alla «concezione 

conflittuale o antagonista dell’inconscio» di Freud, il quale, in 

questa prima versione di Differenza e ripetizione, risulta essere 

un obiettivo critico tanto quanto Hegel. Deleuze non esita ad 

affermare che in Freud vi sia «una ispirazione hegeliana», in 

quanto la sua psicoanalisi trasporrebbe il dominio del negativo 

dal piano della coscienza a quello dell’inconscio. Accostandosi a 

questi testi inediti di inizio anni Sessanta, risulta altrettanto 

sorprendente che il nome da cui prendere ispirazione per andare 

oltre Freud non sia quello di Lacan – che non risulta ancora 

menzionato – ma quello di Jung.
4

  

 

 

2. Gli archetipi sono Idee problematiche 

 

Il primo capitolo di questi inediti – intitolato Problème et Idée – 

apre alla tesi deleuziana riconfigurando la valenza dei concetti di 

problema e Idea. Più specificatamente, trapela l’ipotesi che il 

concetto di problema offra la possibilità di una concezione 

esclusivamente immanente dell’Idea.
5

 Deleuze sostiene che la 

                                                
4 In Differenza e ripetizione del ‘68 Jung è solo citato brevemente in nota, 

sebbene gli si riconosca il merito di una «concezione dell’inconscio come 

inconscio dei “problemi” e dei “compiti”» (Deleuze, 1968, p. 140). Su 

Deleuze, Lacan e Freud cfr. Palumbo (2015). 
5 È il principale tema della mia tesi di dottorato, la quale avanza questa 

chiave di lettura per la comprensione di questi inediti deleuziani. Si noti 
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formulazione dell’Idea nella storia della filosofia ha come tacito 

presupposto un asservimento del concetto di problema a quello 

di soluzione. Il problema esisterebbe solo per annullarsi nella 

soluzione, non avendo una propria produttività indipendente da 

quest’ultima (ivi, pp. 4-5). Nella Tesi deleuziana questo assunto 

è corroborato sotto diversi punti di vista; in uno di essi, il concetto 

di problema (e di Idea) viene ri-pensato attraverso quello di 

inconscio, ed è qui che si coinvolge la psicoanalisi di Jung: 

 

I famosi archetipi dell’inconscio più profondo non sono delle 

immagini, ma delle Idee. In verità, questi sono dei problemi che 

l’uomo è determinato a porsi nel suo proprio divenire, nei suoi 

rapporti con la Natura e con sé […]. Un archetipo è sempre 

complesso e multiplo: è seriale, differenziale; esso forma un 

sistema di legame tra elementi che variano in funzione gli uni 

degli altri (ivi, pp. 21-22). 

 

Il recupero deleuziano degli archetipi di Jung svolge una 

funzione ben precisa: si tratta di lasciare fuoriuscire l’inconscio 

dai confini della soggettività, per scoprirlo nella sua unità con la 

“Natura” (si noti la scelta di Deleuze della maiuscola).
6

 

Nell’archetipo cova quella genesi differenziale che per Deleuze 

è esattamente l’Idea, quando intesa come espressione di un 

Essere-problematico che è tale in quanto molteplice e aperto, 

ossia costantemente in divenire rispetto alle determinazioni 

empiriche della coscienza. L’inconscio collettivo di Jung ben si 

                                                
che il capitolo Problème et Idée (Deleuze, 1963b) non sarà poi incluso nel 

libro pubblicato nel ‘68. 
6 Si tenga presente che Deleuze, negli stessi anni al CNRS, scrive la sua Tesi 

secondaria di dottorato su Spinoza, aspetto che non può essere trascurato 

per la comprensione di questa prima concezione deleuziana della Natura 

(cfr. Deleuze, 1968b). 
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presta a questa prospettiva, in quanto negli archetipi si esprime 

quella differenziazione seriale che, nella filosofia deleuziana, è 

esattamente la genesi problematica attuata dall’Idea. In questo 

capitolo inedito, si argomenta ciò presentando un esempio in 

particolare, quello dell’archetipo/Idea di donna: 

 

Come ricorda un discepolo di Jung, l’Idea della donna è un 

sistema di legami ideali che comprende allo stesso tempo la 

bestia a sette teste, Amaryllis, Psiche, la Gorgone, il nastro, la 

strega, la piovra, la Vergine, la madre…ecc. Tuttavia questi temi 

tra i quali i legami si stabiliscono sono, più profondamente, degli 

elementi genetici della nostra vita psichica, delle parti elementari 

della nostra anima, delle anime o personaggi che ci 

compongono. (Così la madre, la donna fanno parte delle nostre 

anime composte. E tutto un bestiario, un erbario ci compone, 

non meno che una galleria di ritratti) (ivi, p. 22).
7

 

 

Sulla scorta di Jung, Deleuze afferma che l’inconscio ci rende 

partecipi di quella molteplicità che siamo, all’ombra della 

superficie rappresentativa della coscienza. Esulando dalla nostra 

soggettività, gli archetipi-Idee richiamano un’origine più 

profonda in cui l’inconscio abbraccia la Natura. Nei sogni, a 

manifestarsi sono le Idee sotto forma di problemi, in quanto 

alludono a quella genesi seriale e differenziale di cui la coscienza 

individuale è un effetto, una manifestazione singolare.
8

 

                                                
7 Il discepolo di Jung a cui allude Deleuze è Robert Desoille, così com’è 

specificato in nota nella citazione dell’opera (cfr. Desoille, 1945). 
8 «Ciò perché l’inconscio ci parla per enigmi: il sognatore è come l’eroe del 

mito, che deve decifrare degli “enigmi”, entrando in delle “prove”. Ma 

prove ed enigmi sono solo delle folgorazioni dei problemi» (Deleuze, 

1963b, pp. 21-22). 



 

232 

 

L’inconscio collettivo di Jung, quindi, consentirebbe di aprire 

tutt’altro scenario rispetto alla psicoanalisi di Freud, poiché la 

coscienza risulterebbe prodotta non da un incessante conflitto, 

ma da una genesi differenziale espressa da Idee in seno alla 

Natura. L’importanza di questa distinzione è tale che, già nella 

prima citazione di Jung, si sottolinea l’intento clinico di questa 

concezione dell’inconscio collettivo.
9

 Si potrebbe sostenere che, 

dalla prospettiva deleuziana, la psicoanalisi freudiana indugia 

sulla co-implicazione di conflittualità e soggettività in quanto 

rimane sul piano empirico della vita individuale. Per Deleuze, al 

contrario, le relazioni empiriche intrattenute dal soggetto non 

sono ciò da cui scaturisce il problema, sono piuttosto le soluzioni 

a dei problemi più profondi che preesistono alla soggettività 

individuale: 

 

al di là delle difficoltà reali e delle cose esteriori, al di là allo 

stesso modo dei conflitti interiori vissuti, scopriamo la sfera 

inquietante degli archetipi […]. Allorché trascuriamo alcuni 

elementi di un’Idea, che sono anche gli elementi di noi stessi, 

questi prendono una via pericolosa, autonoma e divorante: 

proiettati, loro ci ritornano come difficoltà inestricabili e shock 

traumatici: introiettati, sono vissuti come dei conflitti interni. 

Non c’è una nevrosi che non sia una soluzione, ma la soluzione 

di un problema mal posto, mal dominato (Deleuze 1963b, p. 

23). 

 

                                                
9 «Allorché Jung scopre un inconscio collettivo al di là dell’inconscio 

personale esplorato da Freud, ben pensava di fare lavoro di clinico e di 

praticante, prima di essere interprete di miti o di storie di religioni» (ivi, p. 

21). Si tenga presente che – non a caso – è proprio all’inizio degli anni 

Sessanta che si manifesta l’interesse di Deleuze nei confronti dei temi della 

critica e della clinica (cfr. Dosse, 2009, p. 149; Fleres, 2023). 
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Attraverso i concetti di problema e di Idea si propone dunque 

un’altra lettura del fenomeno della nevrosi, poiché si sviluppa 

tutt’altro apparato teoretico rispetto a quello della psicoanalisi 

freudiana. Questa divergenza fondamentale ha come crocevia 

naturalmente proprio la concezione dell’inconscio. Risulta 

stupefacente che, in questi primi testi di Differenza e ripetizione, 

la critica di Deleuze alla psicoanalisi freudiana colpisca anzitutto 

l’interpretazione dell’inconscio nei termini del desiderio. Per il 

Deleuze dei primi anni Sessanta, infatti, sarebbe il concetto di 

simbolo a enunciare la natura dell’inconscio. Il desiderio 

sessuale, invece, riguarderebbe ancora il piano empirico della 

coscienza, in quanto eventuale soluzione di problemi inconsci la 

cui natura è simbolica.
10

 Il desiderio sessuale non sarebbe allora 

l’agente dell’inconscio, quanto piuttosto l’agìto, in funzione di 

problemi che hanno un linguaggio essenzialmente simbolico, 

consistente nell’essere delle Idee. La sessualità «non è che il 

segno di relazioni reali e vissute, incarnando già dei legami 

multipli ideali tra elementi che compongono gli individui 

partecipanti a queste relazioni» (ibidem). 

Bisogna allora comprendere in cosa consistono, per la filosofia 

deleuziana, questi legami multipli ideali che, attualizzati 

                                                
10 «Non sono i nostri problemi che sono sessuali, è piuttosto la sessualità 

che significa lo stato di soluzione corrispondente ai nostri problemi. Il 

sessuale non è mai simbolo, ma solamente perché è segno di un simbolo 

più profondo. Senza dubbio succede che una nevrosi sia giustificabile da 

una analisi puramente freudiana, soprattutto nel caso di malati ancora 

giovani. Ma succede anche che una nevrosi si ravviva o si riattivi con l’età, 

prendendo un’altra forma, risalendo alla sua origine. È allora che 

apprendiamo che i veri problemi non dipendono dalla funzione sessuale, 

ma dalla funzione simbolica degli archetipi o delle idee» (Deleuze, 1963b, 

p. 25). 
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nell’essere dei problemi, possono trovare soluzione (anche) nella 

sessualità. Seguendo questo singolare versante del testo 

deleuziano, avulso al desiderio e calibrato sul simbolico, risulta 

altrettanto sorprendente che tali legami multipli ideali siano 

definiti in corrispondenza dell’individualità e – come si vedrà più 

nel dettaglio nel prossimo paragrafo – dell’Io. La natura 

simbolica dell’inconscio è argomentata assumendo come dato di 

fatto l’esperienza individuale. Con il trascorrere dell’età si 

«presentirebbe» che i nostri problemi non concernono l’amore 

o la potenza, quanto – appunto – le Idee.
11

 Il significato di questa 

ipotesi è ulteriormente dispiegato da un repentino quanto 

incisivo richiamo a Goethe: «L’idea di madre, le madri di cui 

parla Goethe, al di là della madre reale, al di là della madre 

vissuta» (ibidem).
12

 

Le difficoltà esteriori e i conflitti interiori dell’individuo 

sarebbero l’occasione problematica scaturita dal prorompere 

soggettivo di un’Idea archetipica oggettiva (ad esempio La 

madre). La nevrosi sarebbe allora sintomo di un problema mal 

posto, essendo l’Idea proiettata ancora in soluzioni 

individualistiche (il desiderio personale di amore, di potenza…), 

piuttosto che rendere conto di quei legami multipli ideali in cui 

consiste l’oggettività archetipica. Da ciò conseguirebbe una 

concezione dell’individualità ancora ristretta alla soggettività e a 

                                                
11 «È con loro che bisogna riconciliarci, è dunque con noi stessi. Non sono 

i nostri problemi che sono di amore o di potenza, ma i nostri amori, i nostri 

desideri di potenza sono altrettante ipotesi o delle soluzioni provvisorie per 

dei problemi di altra natura. I veri problemi sono le Idee stesse o gli 

archetipi: noi possiamo “porre” loro male [les “poser” mal], o porli bene, 

comprenderli o sconoscerli» (ivi, p. 23).  
12 È presumibile che Deleuze richiami la seconda parte del Faust di Goethe 

(cfr. Goethe, 1808-1832, pp. 527-565). 



235 

un inconscio personale e conflittuale come quello freudiano. 

L’ipotesi deleuziana, piuttosto, afferma che – attraverso 

un’irruzione problematica eventualmente anche nevrotica – 

l’inconscio stesso solleciti alla cura, la quale consisterebbe nel 

ritessere l’individualità all’interno di quei legami multipli ideali 

che sono le Idee. Anche in tal senso Jung sarebbe andato ben 

oltre Freud, riconoscendo all’inconscio non solo una funzione 

libidica, ma anche regolatrice: 

si tratta di reintegrare nelle loro serie “archetipe” gli elementi 

proiettati o introiettati, e di ricostituire il sistema di legame ideale 

fuori dal quale essi perdono il loro valore formativo. È vero che, 

in un compito così difficile, siamo aiutati dall’inconscio stesso: 

Jung mostra che l’inconscio non è questa forza ostinata che 

desidera, ma che è dotato di una funzione “regolatrice”. Questa 

funzione regolatrice, qui, questa funzione deve essere compresa 

come problematizzante in sé stessa (ivi, p. 24; in nota Deleuze 

rinvia a Jung, 1928; in questi capitoli, inoltre, è citato Jung, 1916-

1943). 

Gli elementi proiettati o introiettati – inerenti come si diceva alle 

difficoltà esteriori e ai conflitti interiori – bisogna siano 

problematizzati nelle rispettive serie archetipe, le quali hanno 

un’oggettività ideale ulteriore (ma pur sempre immanente) 

rispetto ai vissuti empirici del soggetto. Se ciò avviene, il 

problema è «ben posto» e la nevrosi si risolve «formando» 

l’individuo (ivi, pp. 23-24). Viceversa, nella mancanza di legame 

con la serie genetica ideale e molteplice, l’individuo sprofonda in 

quelli che Deleuze denomina problème de diversion (le velleità 

egoistiche ed empiriche relative alla potenza, all’amore e a 

quant’altro). Ma com’è che, effettivamente, l’individuo può porre 
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bene il problema, ossia coglierlo all’interno della rispettiva serie 

genetica ideale?  

«Bisogna ancora che, come l’orizzonte che si raccoglie in un 

punto, le serie dell’idea vadano a concentrarsi in un fuoco, alla 

frontiera del conscio e dell’inconscio, punto centrale dove si 

compone e si riflette la nostra individualità» (Deleuze, 1963b, p. 

24). Detto altrimenti, bisogna che l’individualità rinvenga – 

attraverso il problema attualizzato dall’inconscio – la 

trascendenza della propria genesi, intendendo con questa la 

serialità ideale e molteplice che straborda rispetto alla 

soggettività. È così, quindi, che l’inconscio è finalmente inteso in 

un senso non più meramente personale, bensì reso nella sua 

natura molteplice e collettiva. Al contempo, l’individuo risolve la 

nevrosi in quanto si integra finalmente con l’inconscio nella sua 

forma estesa, non personale ma ideale – «poiché se l’inconscio 

ci forma formando i nostri problemi, noi formiamo noi stessi 

assimilando l’inconscio» (Deleuze, 1963b, p. 24). 

Ferma restando che, l’idealità dell’inconscio, per Deleuze, 

assume una natura differenziale e problematica, distinguendosi 

in ciò da quella teorizzata da Jung, si potrebbe presumere sia 

questa la ragione per cui la Tesi deleuziana – prendendo a 

prestito anche delle nozioni dalla matematica e dalla fisica – 

esplorerà ulteriormente l’essere dell’inconscio articolando 

ulteriormente la sua natura problematica e ideale (trattazione 

interna ai successivi tre capitoli inediti del 1963 che qui non 

approfondiamo poiché il loro contenuto esula dagli intenti di 

questo contributo). 
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Nell’ultimo inedito consegnato al CNRS nel 1964, Deleuze 

riprende e approfondisce alcuni temi che erano già emersi nel 

primo capitolo Problème et Idée. Tale approfondimento risulta 

cruciale, in quanto subentra un concetto decisivo ai fini della 

Tesi: quello di ripetizione.
13

 

È attraverso il concetto di ripetizione che, nella filosofia 

deleuziana, sia la differenza sia l’inconscio assumeranno una 

propria originalità e incisività. Per Deleuze, la ripetizione attua la 

genesi differenziale e, in ciò, essa è l’inconscio stesso: «Che 

l’inconscio sia la ripetizione, che la ripetizione sia il gioco 

dell’inconscio, la sua propria struttura, ecco ciò che è presagito 

nella legge (ma presagito in modo solamente negativo)» (Deleuze 

1964a, p. 11). Come nel suddetto capitolo del 1963, questa 

concettualizzazione avviene in un serrato confronto con la 

psicoanalisi freudiana: 

Mai Freud metterà in questione il postulato seguente, che 

l’inconscio non può essere compreso che in termini di 

opposizione. Senza dubbio egli ci vede il proprio di una 

concezione psicoanalitica dell’inconscio, fondato sulle tendenze 

o le pulsioni, contro l’inconscio filosofico di piccole percezioni

[…] In breve, il dibattito sull’inconscio risveglia un vecchio 

dibattito filosofico: l’inconscio è differenziale o conflittuale? 

(Deleuze, 1964b, p. 98-99). 

13 Questo capitolo sulla ripetizione, secondo l’indice tematico che Deleuze 

aveva proposto a Hyppolite nel 1963, avrebbe dovuto essere l’ultimo 

capitolo di Differenza e ripetizione (Deleuze, 1963a, p. 5). L’anno 

successivo, invece, si assiste a un cambio di programma, per cui il capitolo 

Problème et Idée dell’anno precedente viene escluso dalla Tesi, mentre 

questo capitolo del 1964 si propone come il secondo dell’opera. 

3. L’integrazione dell’Io nell’inconscio differenziale
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Si comprende allora in che termini il confronto con Freud risulti 

decisivo: la genesi dell’inconscio è segnata dal conflitto o dalla 

differenza? E se, come abbiamo visto, per Deleuze l’inconscio 

non è solo personale, allora la questione è da intendersi non solo 

rispetto alla costituzione della soggettività, ma dell’intero Essere.  

Resta comunque ancora da chiarire in che senso l’inconscio 

freudiano sia fondato sul conflitto e l’opposizione, tanto da 

trovare un’insospettabile complicità con l’hegelismo. 

Recuperando quanto detto nel primo capitolo del 1963, si 

ribadisce che il primum movens della psicoanalisi di Freud sia 

«un inconscio che desidera e non sa che desiderare» (ivi, p. 

113).
14

 Questo capitolo del 1964, finalmente, chiarisce i termini 

di questa imputazione, addentrandosi tra le pieghe del pensiero 

freudiano. Secondo il filosofo francese «Dall’inizio, Freud mette 

l’opposizione al cuore dell’inconscio» (ivi, p. 98), declinandola di 

volta in volta in forme diverse. Si dipanerebbe un fil rouge 

dall’opposizione «tra represso e repressore […] tra istinti sessuali 

e istinti dell’Io» fino ad approdare a «Eros e Thanatos che si 

incaricano del rapporto di opposizione tra l’inconscio e ciò che 

si assume come l’elemento costitutivo dell’inconscio stesso» 

(ibidem).  

Deleuze legge in modo indubbiamente originale Al di là del 

principio di piacere (1920), sostenendo che qui la psicoanalisi 

                                                
14 Questa presa di distanza dal desiderio è quanto più di interesse 

rammentando che, proprio nel concetto di macchina desiderante, Deleuze 

rinviene la svolta dirimente per la sua filosofia (e la relativa concezione 

dell’inconscio) provocata da Felix Guattari (cfr. Deleuze, 1990, p. 23). 

Questa concezione di un inconscio simbolico piuttosto che desiderante, 

assume ancora più interesse seguendo peraltro l’ipotesi di Pierandrea 

Amato, secondo cui la divergenza teoretica con Michel Foucault si scavi 

proprio sull’essere del desiderio (cfr. Amato, 2016, pp. 38-42). 
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freudiana appronti «una sorta di analisi trascendentale» (Deleuze 

1964b, p. 97). Non che la psicoanalisi si collochi nell’orizzonte 

della filosofia trascendentale; in realtà, con trascendentale si 

intende strettamente l’elaborazione dei principi che si pongono 

come condizione di possibilità dell’empirico. Nell’intrecciarsi di 

Eros e Thanatos – di piacere e «istinto di morte» – si ripete il 

meccanismo materiale della vita quale principio trascendentale 

del «materialismo di Freud» (ivi, p. 102).
15

 Si tratterebbe di una 

ripetizione nuda e materiale, in cui si reitera uno Stesso come 

logica circolare di uno scarico energico: 

 

Freud, infine, trova nella materia il prototipo della ripetizione 

[…] prende per modello una ripetizione psichica e materiale, 

una ripetizione supposta “nuda”, una ripetizione della materia 

nelle condizioni della sperimentazione […]. Egli presenta la 

ripetizione come un principio di indifferenza, come una potenza 

opposta a quella della differenza. A più riprese, egli sottolinea 

che le tensioni e le eccitazioni sono delle vere differenze nel 

vivente; ma Eros è lì, che le evoca nelle migliori condizioni per 

assicurarne lo scarico, Thanatos è lì, che le eguaglia e le 

sopprime (ibidem). 

 

La psicoanalisi freudiana implicherebbe una ripetizione 

materiale, il cui unico scopo è lo scarico delle tensioni del vivente 

nelle sue differenze. Nel lessico deleuziano, essa è di 

                                                
15 Il freudiano Todestrieb è tradotto da Deleuze con il francese “istinct de 

mort”, piuttosto che con “pulsion de mort”. Si può supporre che già nella 

traduzione linguistica si voglia rendere il Todestrieb di Freud come 

espressione di forze materiali. Anche successivamente Deleuze persiste 

nella traduzione con instinct de mort (cfr. Deleuze, 1968c, p. 27). La 

traduzione italiana si pone in continuità traducendo con «istinto di morte» 

(Deleuze, 1968a, p. 27). 
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conseguenza anche nuda, in quanto nel ripetersi non si implica 

un nuovo formarsi della differenza in quanto differenza. In altri 

termini, le produzioni dell’inconscio freudiano non avrebbero 

come scopo uno strutturarsi della vita, quanto piuttosto un 

conflitto che aspira segretamente alla morte quale termine delle 

tensioni.
16

 

Ripensare l’inconscio – in questo primo anfratto della Tesi 

deleuziana – significa allora sganciarlo da un dispositivo teorico 

mortifero, in cui la vita è soggetta a un finalismo della materia. È 

questa la posta in gioco di «un inconscio differenziale e ideale, 

un inconscio fatto di idee» (Deleuze 1964b, p. 100), vale a dire 

un inconscio pienamente affermativo, che non medi con il 

negativo di una dialettica degli opposti e del suo finalismo. A 

questo scopo, tuttavia, «si esigerebbe una nuova determinazione 

della categoria dell’inconscio, dunque un’altra interpretazione 

dei rapporti tra Eros e Thanatos (né dualità d’opposizione, né 

complementarità di opposti)» (ibidem). 

Si è visto che il contributo di Jung è stato quello di aprire 

l’inconscio a un fuori della soggettività, qual è quello di un 

universo di archetipi ideali. Deleuze rielabora questa intuizione 

definendo le Idee in una genesi differenziale e problematica 

tanto della natura quanto dell’inconscio. In questo ultimo inedito 

capitolo, Deleuze spiega il meccanismo di questa genesi, 

ritrovandolo in un essere spirituale della ripetizione – «bisogna 

reclamare il diritto di una morte psichica, e di una ripetizione che 

                                                
16 In tal senso, lo stesso Freud riconosce l’affinità delle tesi di Al di là del 

principio di piacere con la filosofia di Schopenhauer: «Ma c’è ancora 

qualcos’altro di cui non possiamo evitare di prendere atto: 

improvvisamente ci accorgiamo di essere approdati nel porto della filosofia 

di Schopenhauer, per il quale la morte è "il vero e proprio risultato della 

vita”» (Freud, 1920, p. 235). 
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non trova il suo modello nella materia, ma nello spirito» 

(Deleuze, 1964b, p. 103). Alla ripetizione materiale e nuda di 

Freud, si pone come alternativa una ripetizione spirituale e 

travestita, la quale è espressione di un altro rapporto tra la vita e 

la morte, fondato non sullo scarico del desiderio ma su una 

produzione simbolica e differenziale delle Idee. Per pervenire a 

questo obiettivo, Deleuze introduce un concetto che è 

fondamentale per l’intera economia di Differenza e ripetizione: 

quello di drammatizzazione (cfr. il saggio tratto dalla conferenza 

dedicata, ovvero: Deleuze, 1967).  

Prendendo spunto dagli studi di Geoffrey Saint-Hilaire sui 

processi di sviluppo dell’embrione, si teorizza la 

drammatizzazione come processo in cui la morte è integrata 

all’interno dei movimenti (i drammi) della vita. Lo sviluppo 

dell’embrione mostrerebbe come il suo differenziarsi sia al 

contempo un processo di costruzione e distruzione, il cui esito è 

la creazione di nuove forme. Come in Freud, si ribadisce una 

tendenza tanatologica della materia, ma viene declinata come 

modus operandi della vita. L’istinto di morte non è negato, viene 

anzi portato all’estremo, volgendone diversamente il focus: non 

il nulla, al contrario, un eccesso di creazione, di una vita che già 

nel suo formarsi reclama il superamento di sé stessa, già pronta 

per un nuovo parto. L’istinto di morte che pulsa nella soggettività, 

non sarebbe allora un’inconfessabile aspirazione al nulla che 

cova nell’inconscio, quanto piuttosto il travaglio delle Idee 

problematiche che lavorano alla genesi vitale. Ciò che quindi 

l’inconscio ripete nell’istinto di morte, è il palpitare di una vita 

che attraversa la soggettività, nei travestimenti che incarnano i 

dinamismi spazio-temporali (in continuo divenire) delle Idee:  

 



 

242 

 

L’idea di una ripetizione fisica capace di comprendere in sé la 

differenza, l’idea di una morte capace di ispirare le nostre 

differenziazioni psichiche, non ricevono in psicoanalisi lo 

sviluppo che meritano […]. Le condensazioni e i dislocamenti, i 

ritorni e le inversioni, sono dei dinamismi spazio-temporali, dei 

processi attivi di drammatizzazione. Come tali, distribuiscono 

dei ruoli, determinato tutte le combinazioni e le varianti di cui 

una ripetizione è capace, tutti i travestimenti che essa presta 

nello spazio e nel tempo (Deleuze, 1964b, p. 103). 

 

Con la drammatizzazione e i suoi travestimenti, Deleuze 

adempie – come si era prefissato – a un altro rapporto tra Eros e 

Thanatos. Nei travestimenti, l’inconscio ripete il processo 

creativo che è una genesi differenziale di Idee, la quale si risolve 

nei desideri e, più in generale, nell’attualizzazione dell’empirico. 

Che l’inconscio drammatizzi le Idee, dando vita (attraverso anche 

la morte) a un processo di differenziazione, equivale a dire che 

la sua attività è quella del problematizzare, nel senso in cui si è 

spiegato già in precedenza: come apertura, relatività, divenire 

delle determinazioni per opera di un differenziante. Porre il 

problematico come modalità propria di genesi dell’inconscio – 

inglobando la morte nel processo creativo – dismette infine il 

negativo: 

 

Noi vogliamo dire che l’inconscio problematizza, che esso 

consiste in problemi, che esso pone e apprende dei problemi in 

quanto tali […]. La morte come negazione è nulla; essa non è 

qualcosa che per la partecipazione ai problemi dell’inconscio, e 

prende valore di affermazione a misura che le Idee si incarnano 

nei dinamismi che le rappresentano. Che l’inconscio sia 

problematico e differenziale, mette in causa evidentemente certi 

temi centrali della psicoanalisi (ivi, p. 113). 
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Di estremo interesse è che, proseguendo il dialogo critico con la 

psicoanalisi, Deleuze torna nuovamente sui temi della clinica, 

tenendo conto delle nuove piste aperte dalla drammatizzazione 

dell’inconscio problematico e dalla relativa concezione della 

ripetizione. Come nel capitolo Problème et Idée, risulta 

fondamentale la messa in campo della serialità degli archetipi 

junghiani, che, tuttavia – nel contesto di questo capitolo del 1964 

– assume ulteriori sviluppi. 

Riprendendo per intero l’esempio dell’Idea di donna, si 

ribadisce che le Idee sono un «un sistema di connessione», 

composto da elementi differenziali e genetici (strega, vergine, 

madre, ecc.) interdipendenti l’uno con l’altro (ivi, p. 109). 

Altrettanto, si rimarca che è nella singolare interazione di tali 

elementi genetici che si forma l’Io, il quale sarebbe quindi per 

natura costituito da molteplicità differenziali («non solamente noi 

abbiamo delle anime femmine, ma tutti un bestiario, un erbario 

ci compone». Ibidem). Ora, questa intuizione è sviluppata nei 

termini della ripetizione e della drammatizzazione, ai fini di ben 

intendere la natura differenziale dell’inconscio, dell’Io e – di 

conseguenza – del loro rapporto problematico. Ed è esattamente 

ri-soffermandosi su tale rapporto problematico, che si coglie la 

genesi differenziale dell’inconscio nell’Io: 

 

Non si domanda più se si ama o se si è amato, se si ha la propria 

parte di potenza, ma se si è “contenti” di sé, cioè se si è realizzati 

o riusciti nella propria vita, se si è fatto ciò che si voleva, se si è 

saputo porre i problemi che si desiderava risolvere, e che 

formano in noi le anime multiple che ci compongono […]. I 

nostri veri problemi sono con le Idee, non con il reale o 

l’immagine che ce ne si fa. Così la psicoanalisi delle difficoltà 

non è che un primo momento, che deve condurci a una vera 

psicosintesi dei problemi (ivi, p. 115). 
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Si ribadisce che le difficoltà esteriori e i conflitti interiori sono 

intesi dalla psicoanalisi in modo riduttivo, nella misura in cui 

sono ricondotti a un inconscio essenzialmente personale. 

Altrettanto la psicoanalisi di Jung non andrebbe fino in fondo, 

poiché non intravede negli archetipi la dimensione differenziale 

e problematica dell’inconscio. La proposta di Deleuze è quella 

di un inconscio problematico, quale espressione della genesi 

differenziale delle Idee implicita all’intero Essere. È da questa 

concezione, che si solleva l’ipotesi di una psicosintesi dei 

problemi come approccio alternativo o almeno integrativo 

rispetto alla psicoanalisi.
17

 

Come rilevato attraverso il concetto di drammatizzazione, le 

difficoltà (e anche l’istinto di morte) sono espressione della 

genesi problematica dell’inconscio, in cui creazione e distruzione 

concorrono alla genesi differenziale. La psicosintesi, tenendo 

conto della natura problematica dell’inconscio, leggerebbe le 

difficoltà e i conflitti del soggetto sul piano ulteriore e molteplice 

delle Idee. Sarebbe reintegrando gli elementi conflittuali 

all’interno della serie genetica dell’Idea, che il soggetto si 

risolverebbe nella formazione dell’inconscio: 

                                                
17 Queste riflessioni condotte negli inediti di Differenza e ripetizione 

suggerisce come, il rapporto tra la filosofia deleuziana e la psicoanalisi, sia 

per certi versi ancora da esplorare. Sebbene ancora Logica del senso sia 

presentato come un «un romanzo logico e psicoanalitico» (Deleuze, 1969, 

p. 7) testimoniando il forte ascendente della psicoanalisi nella filosofia 

deleuziana, non si può ignorare come questi scritti inediti – ad esempio 

nella netta contrapposizione a Freud – presentino uno scenario almeno in 

parte diverso. Per uno studio generale sul ruolo della psicoanalisi nel 

pensiero deleuziano si vedano, tra gli altri, De Bolle (a cura di) (2010); 

Palumbo (2018). 
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Forse le difficoltà o gli ostacoli esterni, le opposizioni o i conflitti 

interni, sono dei frammenti di problema […]. Il primo compito 

è di reintegrare questi elementi nella loro serie, e di ricostituire 

il sistema di connessione fuori dal quale loro perdono il loro 

valore formativo […]. Allora vediamo il negativo spogliare il suo 

potere apparente, a modo che i rapporti tra elementi ideali si 

incarnino sempre più adeguatamente nelle relazioni, reali o 

immaginarie, nei dinamismi che formano le tappe o i momenti 

di una ripetizione mascherata, varia (Deleuze, 1964b, p. 115). 

 

Scorgere la natura problematica delle difficoltà esterne e dei 

conflitti interiori, consente di riconoscere la molteplicità ideale 

costitutiva del soggetto; molteplicità, che non è definita una volta 

per tutte, ma che è il formarsi in divenire dell’inconscio di Idee. 

L’inconscio non cessa di produrre, ripetendo un travestirsi delle 

Idee nelle più svariate forme. La nevrosi – secondo anche quanto 

detto nel precedente paragrafo – prenderebbe allora il 

sopravvento quando le relazioni reali del soggetto non 

«incarnano adeguatamente» gli elementi genetici ideali 

dell’inconscio, traendosi fuori dalla molteplicità per fissarsi in 

determinati elementi empirici isolati. Ma come, viceversa, il 

soggetto può ben comprendere un problema e, di conseguenza, 

incarnare adeguatamente le Idee che lo costituiscono? 

Per rispondere a questa questione, Deleuze introduce un 

ulteriore fondamentale concetto di Differenza e ripetizione: 

quello di apprendimento. Accennando a quello che poi sarà il 

celebre riferimento a Leibniz e all’Idea di mare (Deleuze, 1968a, 

pp. 275-277), Deleuze sostiene che nell’apprendimento del 

nuotare si esibisce l’adeguamento dei movimenti problematici 

del nuotatore con quelli del mare: 
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C’è dunque un’Idea del mare, cioè un problema che la Natura 

pone in sé stessa, e che risolve nei movimenti dell’onda […]. 

Quando impariamo a nuotare, noi coniughiamo dei punti 

rimarchevoli del nostro corpo con quelli del mare, per formare 

un campo problematico, per risolvere un problema nella 

relazione che mette in gioco il movimento del mare e quello del 

corpo […] gli elementi dell’Idea sono allo stesso tempo gli 

elementi genetici delle cose e gli elementi genetici del nostro 

apprendimento delle cose. Così che l’“apprendere” passa 

sempre dall’inconscio, e succede nell’inconscio, stabilendo tra 

la natura e lo spirito il luogo d’una complicità profonda 

(Deleuze, 1964b, p. 116). 

 

Nell’apprendimento si scorge quindi la comune partecipazione 

della dimensione soggettiva e di quella oggettiva all’inconscio. 

Sebbene Deleuze non scenda nel dettaglio (anche questo 

capitolo rimane ancora un testo preliminare),
18

 si potrebbe quindi 

intendere la psicosintesi dei problemi come un approccio 

filosofico-clinico, il cui intento è quello di re-integrare l’Io nelle 

serie ideali e differenziali dell’inconscio, di cui la soggettività è un 

fenomeno. Tale approccio si accompagna a un’altra valutazione 

della ripetizione, che, lungi dall’essere solo un persistere della 

nevrosi, è, al contempo, una spinta dell’inconscio verso la 

guarigione. Tale spinta, tuttavia, richiede un movimento di 

adeguazione del soggetto alle Idee, ossia alla genesi differenziale 

e problematica che lo costituisce. Ciò, specifica Deleuze, non si 

traduce con una presa di coscienza – la quale effettivamente 

                                                
18 Il capitolo, oltre alle notevoli variazioni che subirà fino alla versione del 

libro del ‘68, è peraltro – come precisa Deleuze – incompleto (Deleuze, 

1964c). 
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rimanderebbe nuovamente alla soggettività – quanto piuttosto 

con una formazione nel surreale (irréel):
19

 

 

Se la ripetizione è costitutiva della nevrosi, essa è anche 

costitutiva della guarigione dalla nevrosi […]. Se guariamo, se ci 

liberiamo, ciò non è per coscienza o memoria, ma per delle 

ripetizioni che si avvicinano al vero criterio, e che formano tra 

l’Io e l’Idea dei felici rapporti di adeguazione sempre più intimi. 

Si dirà allo stesso modo: non è per un contatto con il reale che 

guariamo, ma per lo sviluppo di ciò che c’è di surreale nella 

“situazione analitica”. Non c’è educazione per il reale, ma una 

formazione del surreale, per il surreale. Il surreale, in effetti, 

contiene nel mascheramento le vere potenze di una ripetizione 

formatrice, che afferma e libera (Deleuze, 1964b, pp. 117-118). 

 

Quest’ultimo inedito delle consegne di Deleuze al CNRS, si 

conclude con questo singolare slancio del concetto di surreale 

che – mi pare – non sarà approfondito successivamente. Stessa 

sorte ha del resto l’ipotesi di una psicosintesi dei problemi, che 

già in Differenza e ripetizione del ‘68 non farà più la sua 

comparsa. Nel confronto tra questa prima versione della Tesi e 

quella successivamente pubblicata, si potrebbe addurre tra le 

ragioni l’evidente perdita di qualsiasi centralità dell’Io. Nel libro 

                                                
19 Si è privilegiato rendere la traduzione di irréel con “surreale” poiché ci 

pare sia quella più corrispondente all’intento teoretico promosso da 

Deleuze. Se il termine “irreale” può semanticamente ricondurre al non 

reale o al fittizio, per Deleuze, al contrario, le Idee dell’inconscio sono 

ancor più reali dell’empirico, in quanto ne esprimono l’effettiva potenza 

trascendentale. Si segnala, inoltre, che Deleuze in una nota di questi inediti 

– proprio rispetto ai concetti di inconscio, empirismo, ripetizione e 

drammatizzazione – cita Breton, Artaud e Dalí (cfr. Deleuze, 1964b, p. 

112). 
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del ‘68 il concetto di Io è sempre contrassegnato dagli aggettivi 

dissolto o incrinato, onde rimarcare in modo ancor più radicale 

la sua fenomenicità rispetto all’inconscio (Deleuze, 1968a, p. 

106). In questi primi testi di Differenza e ripetizione, ma anche 

in altri articoli dello stesso periodo, il concetto di Io e addirittura 

quello di personalità, sembrano ancora poter avere un ruolo 

nell’articolazione della filosofia deleuziana.
20

 Anche ciò 

consentirebbe di perseguire la prospettiva di una filosofia 

deleuziana dei primi anni Sessanta, in cui i concetti di Io e di 

inconscio – anche nel fondamentale dialogo critico con la 

psicoanalisi – abbiano una funzione singolare.  
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Abstract  

From Psychoanalysis to Psychosynthesis. An Hypotesis from the 

First Draft of Difference and Repetition 

This essay investigates Deleuzean interpretation of the 

unconscious in unpublished texts of Difference and Repetition. 

By examining Deleuze’s reading of Freud’s and Jung’s 

psychoanalysis, the paper outlines his first definition of a 

problematic and ideal unconscious. It also shows how the French 

philosopher develops, through his critical dialogue with 

psychoanalysis, a philosophical-clinical approach he calls 

psychosynthesis of problems, in which the notions of ‘individual’ 

and ‘I’ play a fundamental role. 

 

Keywords: Deleuze; Idea; Problem; Psychosynthesis; 

Unconscious.


	cover-20

